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GIOSUE’ CARDUCCI 
TESTI 

Dalle ODI BARBARE  
 
NEVICATA 
 
Lenta fiocca la neve pe 'l cielo cinereo: gridi, 
suoni di vita più non salgono da la città, 
 
non d'erbaiola il grido o corrente rumore di carro, 
non d'amor la canzon ilare e di gioventù. 
 
Da la torre di piazza roche per l'aere le ore 
gemon, come sospir d'un mondo lungi dal dì. 
 
Picchiano uccelli raminghi a' vetri appannati: gli amici 
spiriti reduci son, guardano e chiamano a me. 
 
In breve, o cari, in breve – tu càlmati, indomito cuore – 
giù al silenzio verrò, ne l'ombra riposerò. 
 
 
NELLA PIAZZA DI SAN PETRONIO 
 
Surge nel chiaro inverno la fósca turrita Bologna, 
e il colle sopra bianco di neve ride. 
 
È l’ora soave che il sol morituro saluta 
le torri e ’l tempio, divo Petronio, tuo; 
 
le torri i cui merli tant’ala di secolo lambe, 
e del solenne tempio la solitaria cima. 
 
Il cielo in freddo fulgore adamàntino brilla; 
e l’aër come velo d’argento giace 
 
su ’l fòro, lieve sfumando a torno le moli 
che levò cupe il braccio clipeato de gli avi. 
 
Su gli alti fastigi s’indugia il sole guardando 
con un sorriso languido di vïola, 
 
che ne la bigia pietra nel fósco vermiglio mattone 
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par che risvegli l’anima de i secoli, 
 
e un desio mesto pe ’l rigido aëre sveglia 
di rossi maggi, di calde aulenti sere, 
 
quando le donne gentili danzavano in piazza 
e co’ i re vinti i consoli tornavano. 
 
Tale la musa ride fuggente al verso in cui trema 
un desiderio vano de la bellezza antica. 
 
Dalle RIME NUOVE  
 
PIANTO ANTICO 
 
L'albero a cui tendevi 
la pargoletta mano, 
il verde melograno 
da' bei vermigli fior, 
 
nel muto orto solingo 
rinverdì tutto or ora, 
e giugno lo ristora 
di luce e di calor. 
 
Tu fior de la mia pianta 
percossa e inaridita, 
tu de l'inutil vita 
estremo unico fior, 
 
sei ne la terra fredda, 
sei ne la terra negra 
né il sol più ti rallegra 
né ti risveglia amor. 
 
 
SAN MARTINO 
 
La nebbia agli irti colli 
piovigginando sale, 
e sotto il maestrale 
urla e biancheggia il mar; 
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ma per le vie del borgo 
dal ribollir de' tini 
va l'aspro odor dei vini 
l'anime a rallegrar. 
 
Gira su' ceppi accesi 
lo spiedo scoppiettando: 
sta il cacciator fischiando 
su l'uscio a rimirar 
 
tra le rossastre nubi 
stormi d'uccelli neri, 
com'esuli pensieri, 
nel vespero migrar. 
 
TRAVERSANDO LA MAREMMA TOSCANA 
 
Dolce paese, onde portai conforme 
l’abito fiero e lo sdegnoso canto 
e il petto ov’odio e amor mai non s’addorme, 
pur ti riveggo, e il cor mi balza in tanto. 
 
Ben riconosco in te le usate forme 
con gli occhi incerti tra ’l sorriso e il pianto, 
e in quelle seguo de’ miei sogni l’orme 
erranti dietro il giovenile incanto. 
 
Oh, quel che amai, quel che sognai, fu in vano; 
e sempre corsi, e mai non giunsi il fine; 
e dimani cadrò. Ma di lontano 
 
pace dicono al cuor le tue colline 
con le nebbie sfumanti e il verde piano 
ridente ne le pioggie mattutine. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


